
IN ITALIA 

Polemica feroce 
a Genova 
sulla sicurezza 
Carenti misure antincendio 
Il sindaco costretto 
a stracciare un'ordinanza 
sulla ripresa dell'attività 

Non c'era un piano d'emergenza 
Solo tre delle quattro vittime dell'esplosione nel 
deposito sono state recuperate. Mentre si chiarisce 
la dinamica dell'incidente, che solo per caso non 
si è trasformato in apocalittica tragedia, sì fanno 
feroci le polemiche sulle misure di sicurezza e sulla 
dislocazione degli impiantì. Il sindaco Campati è 
stato costretto a stracciare un'ordinanza che auto
rizzava la ripresa dell'attività nel deposito. 

^ DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO MOHI RIVA 

••.GENOVA. Il giorno dopo. 
Sperile le liamme, finito l'an
dirivieni convulso dei soccor* 
si si ricompone anche la mac
china burocratica; nel deposi
to là stampa non entra più. Ai 
cancelli una schiera di poli
ziotti. Dentro tutto è vuoto e 
silenzioso. 

È tornato a Roma il coordi
natore della Protezione civile 
Pastorelli con il suo staff di 
tecnici, e anche ì vigili del fuo
co, che hanno continuato se
ra e notte a spegnare e bonifi
care i serbatoi, hanno lasciato 
solo pòchi uomini per la ricer
ca delle vittime. Ma dalla ter* 
razza del palazzo adiacente, 
mescolati agli inquilini e alla 
Afille del quartiere, si riesce a 
vedere il lavoro della squadra 

che sta recuperando le vitti
me, con l'aiuto delle pompe e 
di un verricello. E si vede la 
voragine, nera e devastata, la
sciata dallo scoppio. È grande 
come fòsse fo scavo per le 
fondamenta d'una casa, il cra
tere lasciato dall'esplosione 
d'una bomba. In (ondo quel 
che è successo non è stato 
molto diverso. E quel che fa 
più impressione è che il tutto 
è avvenuto a una distanza 
paurosamente breve dalle ca
se e dalla scuola media di Vil
la Rostand, che si allaccia con 
le vetrate sfondile. Non è ta
cile capire cosa si svolge sul 
fondò del cratere, sconvolto 
di lamiere, tubi, iango e cumu
li di schiuma nera! Dalle ma
cerie alle I ) ,30 hanno estratto 

il corpo carbonizzato di Do
menico Ponte, Io portano al
l'obitorio di Veltri. I resti di 
Barberis e Macciò giacciono 
in una melma di idroschiuma 
e di metanolo, per recuperarli 
occorrerà prosciugare. Della 
quarta vìttima, Mario Nicorel-
li, non c'è traccia, e non è det
to che l'incendio la restituirà. 
Resta la speranza che Salvato
re Frassinelii, il caposquadra 
ricoverato gravissimo all'o
spedale di Sampierdarcna, 
possa in futuro dare qualche 
spiegazione di quel che è suc
cesso nel ventre del deposito. 
Si è salvato però perché era in 
sala pompe, staccalo dagli al
tri. 

Fuori dai cancelli si (orma
no le prime ipotesi. Ipotesi 
perché ufficialmente il -no 
commenta è insuperabile. 
Qualcuno dice che per com
pletare il carico d'un serba
tolo pieno a metà come quel
lo esploso la squadra di manu
tenzione «degasificai, cioè 
asporta i vapori esplosivi con 
dei ventilatori. In parte fissi sul 
serbatoio, in parte volanti. E 
basterebbe il contatto di una 
pala difettosa o mal posta per 
creare la scintilla. L'altro inter
rogativo che scotta è sulle 

condizioni dell'impianto e sul
le misure di sicurezza. In 
azienda confermano che l'an
tincendio ha funzionato a do
vere, e che l'interramento dei 
serbatoi e le protezioni di sab
bia e cemento hanno limitato 
fortemente il danno. Ma la 
gente fuori dal cancello, gli 
abitanti del quartiere che da 
anni fanno la battaglia per la 
sicurezza dicono tutt'altro: 
l'interramento dei depositi è 
una fortuna dovuta al vincolo 
ambientale del parco adia
cente di Villa Rostand, l'attua
le sede delia scuola media. 
Quanto alle misure antincen
dio, benché rinnovale tre anni 
fa, sarebbero state ritenute ca
renti dai vigili del fuoco già 
nel I'86. E il particolare sem
bra confermato dallo stesso 
prefetto Pastorelli in una di
chiarazione riportata ieri dalle 
agenzie. E una proroga prefet
tizia di 90 giorni all'attività 
dell'azienda avrebbe incon
trato ancora un parere sfavo
revole da parte dei vigili. Ora 
tutta la tensione, l'interrogarsi 
della gente, è se e quando an
che dopo questo disastro il 
deposito riaprirà: in rada le, 
navi che dovevano scaricare 
ieri alla Carmagnani aspettano 

A migliaia nel «quartiere-bomba» 

Nel corteo la della città 
morire» 

Uri lungo corteo per esprìmere rabbia e protesta e 
chiedere ai responsabili della sicurezza pubblica 
fatti concreti Così ieri pomerìggio ha manifestato 
la gente dì Genova e di Pegli, il quartiere-bomba 
che convìve con depositi >ad alto rìschio-. Riunio
ne straordinaria dei consigli provinciali e comuna
li. Lunedì sarà lutto cittadino. Il Pei propone un 
comitato per intervenire nelle zone a rischio. 

-, • PAPA NOSTBA R£PÀZtONE 

ROSSELLA MICHKNZI 

H i GENOVA «No alla mor
te*. Scritta sui volantini, grida
la daieprteo, in rosso sui ma
nifesti adissi ai muri, ribadita 
da' cartelli e striscioni) è slata 
la parola d'ordine della gran
de moni lesia2ione che ha vi
sto migliaia di genovesi, ieri 

pomeriggio, nelle strade di 
Pegli e attorno alle fabbriche-
bomba di Multedo. 

Rabbia, protesta, dolore, 
una grande determinazione a 
muoversi tutti insieme per re
cuperare il quartiere alla vita e 
alla salute. Un «lo avevamo 

detto* testimoniato fisicamen
te da un lunghissimo corteo, 
uomini, donne, giovani, bam
bini scesi in piazza per ripete
re - per l'ennesima volta -
•basta»; e, soprattutto, per 
pretendere «da chi di dovere-
fatti, decisioni, azioni concre
te. 

Dice un abitante di Multe
do: •// rischio che abbiamo 
sempre denunciato è diventa
ta certezza, bisogna elimi
narlo senza più scuse o indu
gi'-

Dice una donna, quasi in te
sta al corteo, che loro, la gen
te, sono stufi di parole; »A noi 
- spiega - non frega niente 
che queste aziende siano in 
regola o meno con le autoriz
zazioni o con le norme di si

curezza, non ne vogliamo 
nemmeno tentir parlare, fa 
paura che siano R e basta, 
quando la sera andiamo a 
dormire ogni rumore è un so
prassalto, ogni temporale ci 
getta nel panico per paura 
che qualche fùlmine cada 
"male"*. 

Dice una ragazza dì 17 an
ni: «Questo cosa mi fa schifo. 
Non si può lavorare per mori
re». 

Nel cuore del corteo ci so
no i 150 iscritti del circolo En-
das «Mario Tedeschi», che ha 
la sua sede attaccata al muro 
di cinta della Carmignani e da 
ieri espone abbrunata la sua 
bandiera rossa. Dicono che 
ognuno di loro è disposto ad 

a toro volta direttive. Ma dob
biamo riferire, a proposito 
della riapertura, un episodio 
che rivela la confusione del 
momento: la sera del disastro 
il sindaco Campali davanti al
la gente inferocita, in consi
glio di circoscrizione, si impe
gna alla chiusura, e legge l'or
dinanza relativa: ma nella fret
ta, firmandola, non l'aveva let
ta tutta. E si trova a dire alla 
gente •l'attività viene imme
diatamente sospesa, ma potrà 

riprendere sotto la sorveglian
za dei vigili del fuoco*. Boato 
in sala. A questo punto Cam
pali straccia l'ordinanza e si 
ritira a riscriverla nella stanza 
accanto cori il capannello che 
controlla sulla porta. 

Intanto la polemica dilaga 
nella città. La federazione di 
genova del Pei in un volantino 
distribuito alla manifestazione 
del pomeriggio dice. «Tutta la 
città ha constatato che non 

esiste un piano d'emergenza». 
Fa eco un comunicato dei ver
di: «Resta ancora del tutto 
inattuata la direttiva Cee sulle 
industrie ad alto rischio. La 
Carmagnani era censita come 
impianto a rischio di incìdente 
rilevante, ma in assenza di una 
normativa in materia non ave
va mai provveduto a comuni
care i piani di emergenza in
terni e esterni. Un'incuria che 
riguara nella regione le altre 
21 aziende a rischio*. 

In atto: la tremenda voragine provocata dall'esplosione. Qui sopra: il recupero di una salma 

occupare e bloccare a turno 
gli accessi all'autostrada e an
che la stessa autostrada fino a 
che la Carmagnani non sarà 
chiusa. Dice il vecchio presi
dente: •Non ci stiamo più, 
noi. al ricatto occupaziona
le: 

E sembra una risposta alle 
voci dissonanti di un piccolo 
gruppo di dipendenti della 
Carmagnani, che ieri mattina 
dicevano: «Noi speriamo che 
riapra, perché è il nostro pa
ne. Rischio? È saltato metà 
deposito e "fuori " non è suc
cesso niente, il rischio è tutto 
nostro*. E aveva aggiunto un 
pensionalo della Carmagnani: 
«O ho lavorato 40 anni e non 
è mai successo niente, è stata 

una fatalità*. 
Fatalità? Dice uno degli 

evacuati dalle case-bomba, 
sceso in piazza anche lui: 
•L'avevamo schivata tante 
volte, ma una bomba non si 
può schivare all'infinito*. 

La manifestazione è prose
guita, idealmente e anche fisi
camente per la presenza dì un 
pubblico folto e partecipe, 
cori le riunioni straordinarie 
del consiglio Comunale e del 
consìglio provinciale. A palaz
zo Tursi il sindaco ha propo
sto che la giornata di domani, 
lunedì, sia proclamata di lutto 
cittadino e che f funerali delle 
vittime siano a spese del Co
mune. Poi il dibattito, sull'e
mergenza rischio e ambiente. 

Il capogruppo comunista 
Piero Gambolato ha presenta
to e illustrato una piattaforma 
concreta: costituzione imme
diata di un comitato compo
sto dal sindaco, due assesori 
ed un rappresentante del Pei 
per gestire l'emergenza; revo
ca immediata da parte del mi
nistero dell'Industria delle au
torizzazioni per la Carmigna
ni, la Superba e il Gpl; allonta
namento di tutti i depositi dal
l'abitato; tempi corti per lo 
spostamento a mare dei porto 
petroli; mappatura immediata 
delle zone a rischio e relativi 
provvedimenti; verifica imme
diata dello stato di sicurezza 
di tutti gli impianti; allontana
mento entro il 1990 delle rafi-
nerie di Riccardo Garrone. 

La incolumità 
pubblica 
non garantita 

A quanto pare, viviamo pericolosamente. Nessuna sicurez
za è in pratica garantita per ascensori (600mila), gru 
(700mila), impianti di riscaldamento (800mila), impiantì 
di messa a terra sia in edifici privati che pubblici (oltre 
700mila). La denuncia, molto dura, viene dalla associazio
ne nazionale dei periti industriali, che accusano le Usi di 
totale inadempienza (con la riforma sanitaria, tra gli altri 
compiti, sono infatti andati ai nuovi enti anche quello delia 
prevenzione). Sono più di quattro anni, sostiene il presi
dente dei periti industriali, che non si effettuano più con* 
trollì. Insufficienza di personale e lunghissime trafile buro
cratiche impediscono il servìzio. 

Il congresso 
delle 
segretarie 
a Torino 

•Segretarie verso il 2000*. 
Con questo tema, si è svol
to ieri a Torino il VII con
gresso dell'associazione 
nazionale professione se* 
gretariale, che ha preso in 
esame soprattutto i proble-

• mi connessi con lo sviluppo 
delle nuove tecnologie. Professione tipicamente femmini
le, solo il 5% è rappresentato dagli uomini. 

Da Trento 
a Pechino 
due giovani 
in bici 

Da Trento a Pechino, in bi
ci, hanno coperto 15mila 
chilometri in meno di due 
anni. L'avventura è di due 
ragazzi trentini, Chiara Bru
ghi™ e Andrea Morelli, 27 
anni, partiti il 17 luglio del* 

" « • • • • • « • " ^ • ^ ^ ^ ™ l'ormai lontano 1985, a 
bordo di due biciclette, miracolose, con cambio a 18 
rapporti, attrezzate per ogni tipo di strada. Pedalando pe
dalando, hanno percorso la classica via dell'Oriente, attra
versando Jugoslavia, Grecia, Turchia, Iran, Pakistan e India 
settentrionale. Da Calcutta a Singapore via mare, quindi 
l'Indonesia e poi la Cina, partendo dal Sud, su strade 
raramente percorse da stranieri, fino a Pechino dove sono 

?iunti giovedì scorso. Il ritomo lo faranno in Transiberiana 
la famosa ferrovia che collega Pechino a Mosca). 

Tutti i maghi 
d'Italia 
riuniti a Roma 

Sono cento e di tutte le spe 
cialità (occultisti, pranote 
rapeuti, astrologi, carto
manti, maghi), gli uomini 
del paranormale riuniti in 
congresso a Roma. Tra contestazioni, scissioni e polemi
che, reclamano .una piena dignità prolessionale., con tan
to di albo e diploma. Tra i contestatori il mago d'Arcella (al 
secolo Antonio Battista, presidente dell'associazione Ma
ghi d'Italia), il quale inalberava un cartello -contro I diplo
mi fasulli a pagamento*, al grido di «occultisti si nasce,.pon 
si diventa.. 

La sorella 
brucia 
Loro restano 
alla finestra 

Stanno tranquillamente af
facciati alla finestra, mentre 
nell'appartamento in fiam
me la sorella brucia. È ac
caduto a Molletta. Ippolita 
Cappelli, 73 anni, è morta 
ieri soffocata dal fumo nella 

, , l * " ^ " * * — " — , , , • * * ^ • " * , , casa che divìdeva con i fra
telli Giuseppe e Marìastelta, anch'essi anùarii e pensionati. 
Nonostante le fiamme ormai alte, i due non sì sono scom
posti, né hanno chiesto aiuto, restando fermi al davanzale, 
anche all'arrivo dei carabinieri, che hanno dovuto sfonda
re la porta. Ippolita Cappelli è deceduta subito dopo il 
trasporto in ospedale, mentre i suoi fratelli sono stati incri
minati per .incendio doloso, (le cause del fuoco non 
sembrano intatti accidentali). I due, tuttavia, non sembra
no perfettamente sani di mente. 

•AMIA Fi. CALDERONI 

Lo sciopero 

Domattina 
la città 
si fermerà 
• J GENOVA. Domani matti
na a Genova sciopero genera
le di due ore proclamato dalle 
confederazioni Cgìl, Cisl e Uìl: 
tutte le categorie si fermeran
no dalle 10 a mezzogiorno e 
sarà l'espressione corale e di 
massa del cordoglio dei lavo
ratori genovesi per la morte 
dei quattro operai vittime del 
disastro della Carmagnani. 
Cordoglio e protesta, e un 
grande rinnovato impegno 
per la vivibilità di Genova e un 
riuso più armonico, del suo 
territorio, I lavoratori sfileran^ 
no in corteo e la manifestazio
ne sarà conclusa in piazza Ba
racca, a Sestri Ponente, da 
Antonio Pizzinato. 

In prima fila ci saranno i la
voratori del commercio, cate
goria di cui i quattro morti di 
Multedo facevano parte; cate
goria (orse meno abituata di 
altri a piangere vittime di in
fortunio. ma non per questo 
meno consapevole che la pro
blematica della sicurezza in
veste drammaticamente e glo
balmente tutto il mondo del 
lavoro, •l'emotività del pri
mo momento - afferma una 
loro noia - deve trasformarsi 
in impegno, perché la solu
zione di problemi cosi impor
tanti non può che rappresen
tare una svolta di civiltà e di 
progresso» OR.M. 

L'esplosione 

Studenti 
fuggiti dalle 
finestre 
• • GENOVA. Tra case e pa
lazzi modesti, della Genova 
popolare spicca, proprio ac
canto al deposito della Car
magnani, immersa in un bel 
parco verde, Villa Rostand, un 
tempo residenza fuori porta di 
famiglie patrizie. Poi decaduta 
a sede di collegio, e usata in 
seguito dagli atleti del Genoa 
è da tre anni sede di una scuo
la media, la «Vittoria Alfieri-
che ospita duecento ragazzi. 
Sara interessante rintracciare 
negli atti amministrativi per 
l'insediamento della scuola 
eventuali considerazioni sulla 
sicurezza, (intanto alto scop
pio del serbatoio la scuola si è 
rivelata una trappola. Le vetra
te sono andate in frantumi, e 
con loro una paratia di legno 
che divideva le due classi pro
spicienti il deposito. I ragazzi 
terrorizzati dal boato e dal 
violento scossone, come di 
terremoto, si sono precipitati 
alle porte. Ma erano bloccale, 
incastrate agli stipiti dalla vio
lenza dello spostamento d'a
ria. A quel punto è stata la fu
ga incontrollata dalle finestre, 
basse sul terreno: in pochi se
condi i ragazzi si sono sparsi 
nel parco alla ricerca dì un ri
fugio. Quando ì vigili si sono 
presentati per ordinare l'eva
cuazione, hanno trovato le au
le vuote e devastale. 

L'inchiesta 
Indiziato 
titolare 
del deposito 
M GENOVA. È in pieno svol
gimento l'inchiesta aperta dal
la Procura della Repubblica di 
Genova sulle tragiche esplo
sioni nei depositi della Carma
gnani. Il sostituto procuratore 
Maria Rosaria D'Angelo, che 
già venerdì aveva seguito sul 
posto le fasi terminali del sini
stro, per buona parte della 
giornata di ieri ha presenziato 
al pietoso lavoro di recupero 
dei resti straziati delle vìttime. 
Nel pomeriggio, reduce dal
l'estenuante e macabro so
pralluogo, ha interrogato a pa
lazzo di giustizia Emilio Car
magnani, legale rappresen
tante dell'azienda di Multedo 
che egli stesso dirige in prima 
persona, affiancato da uno 
staff di manager e collabora
tori. 

Carmagnani si è «presenta
to spontaneamente* al magi
strato; il che significa che sino 
ad allora non erano ancora 
stati adottati nei suoi confron
ti provvedimenti giudiziari (or
mali come un avviso di reato o 
un mandato di comparizione. 
L'imprenditore, comunque, è 
stato interrogato già nella ve
ste di -indiziato*; anche la 
Procura, nel pomeriggio, sta
va ancora valutando le impu
tazioni da conlestare a titolo 
di comunicazione giudiziaria, 
se cioè omicidio colposo plu
rimo e basta, oppure anche 
disastro colposo. D R.M 

Luciano Lama 
Intervista 

sul mio partito 
a cura di Giampaolo Pansa 

l'Italia dei nostri anni raccontata con forza e franchezza 
da un grande protagonista: le occasioni mancate del PCI, 
le vittorie e le sconfitte di Berlinguer, i tabù del sindacato, 

i nuovi obiettivi dei comunisti 
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